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Lettere di L. Biraghi alle sue figlie spirituali,  2° vol. 

Il secondo volume delle lettere di Biraghi alle sue figlie spirituali, che oggi viene presentato, è un testo di grande interesse sotto il profilo storico, e al tempo stesso ha un valore anche spirituale. Ci si può chiedere come si possano conciliare le due cose. In proposito ricordo quanto ha recentemente scritto Cataldo Naro, arcivescovo di Monreale, in occasione di un convegno storico su figure di santi: “Ci si può avvicinare alla santità cristiana per la via della devozione o per la via dello studio storico. Non sono due vie in contrasto… e tuttavia sono vie distinte…” Ma proprio lo studio storico rigoroso aiuta a conoscere meglio queste figure, ad apprezzarle; stimola ad un rapporto più vivo con ciascuna di esse, alimentando in ultima analisi anche la devozione.

L’ arco di tempo in cui si collocano le lettere di Biraghi qui pubblicate sono pochi (1843-1849), ma significativi anche sotto il profilo storico generale. Comunque il carteggio  resta spesso lontano da queste tematiche, che appaiono sullo sfondo

La modesta quantità di cenni alle vicende politiche del ‘48 potrebbe anche dipendere, vista la scarsità complessiva di lettere, dal non aver voluto conservare documenti che potevano risultare pericolosi; ma è anche un atteggiamento di fondo, che dà alla politica e alle sue vicende un posto relativo.

Allo stesso modo anche le vicende ecclesiastiche generali sono solo accennate. Ma qualcosa emerge qua e là e denota la sensibilità di Biraghi: ad esempio, a partire dalla questione del seminario diocesano milanese in terra svizzera, mostra tutta la sua partecipazione ai conflitti tra Chiesa e Stato in quegli anni  (in realtà poi le notizie dettagliate si trovano molto più nelle pagine dell’Amico cattolico, rivista della quale era stato cofondatore, che nei carteggi.

Nel 1996 i vescovi lombardi indirizzarono una supplica a Giovanni Paolo II invocando la rapida conclusione della causa di beatificazione; riprendendo le parole dei consultori, così delineavano le caratteristiche essenziali della personalità di Biraghi: “esemplare sacerdote, cultore delle scienze, abile direttore spirituale del clero, conciliatore prudente, ma specialmente vero uomo di Dio e sacerdote della Chiesa”.

Biraghi è fedele a Roma, come ben si vede sui temi del culto all’Immacolata Concezione e dell’infallibilità pontificia, proclamati entrambi durante il pontificato di Pio IX.

Fa mostra di grande prudenza e saggezza in un’età difficile per la Chiesa al suo interno e nei rapporti con lo Stato. Nel ‘48 fa da mediatore tra curia e governo; ma le sue aperture fanno sì che contro di lui il governo austriaco scateni una sorta di repressione politica.

Rivendica la libertà della Chiesa e per essa interviene anche all’atto della instaurazione del governo provvisorio. Considera il momento storico propizio affinché la Chiesa recuperi le libertà perdute, anche se sarà presto disilluso. Nel 1866 riuscirà comunque ad evitare la soppressione ad opera dello Stato delle scuole tenute dalle suore Marcelline. Su molti punti difende la libertà per la Chiesa, tra cui l’insegnamento e l’educazione stanno nel cuore stesso della sua vocazione e del suo progetto.

È un esperto direttore spirituale, tanto che a lungo svolge questo incarico nel seminario maggiore della diocesi milanese. La maggior parte del carteggio è indirizzato a Marina Videmari, che dirige spiritualmente. Tra le eccezioni, merita di essere ricordata l’unica lettera indirizzata a MariaAnna Sala, la n. 668: una lettera breve, ma particolarmente importante, sia per la persona cui è indirizzata, beatificata ormai più di 20 anni fa; sia perché alla Sala, allora postulante, Biraghi rivolge parole semplici e profonde, di grandissima efficacia e impatto spirituale.

Questi anni sono importanti per Biraghi, sono quelli dei passi per ottenere l’erezione canonica dell’Istituto. Nei carteggi sono ricordati personaggi della Chiesa milanese e illustri figure come quella del conte Mellerio,  il cui legato testamentario sarà essenziale e determinante per la fondazione (ma ci sono allo stesso modo personaggi irrilevanti per la grande storia, come il fattorino Gatti). Sono ricordate anche molte istituzioni, dalle orsoline di S. Carlo, che si costituiscono in questi anni, all’Istituto Marchiondi, ove Biraghi nel ‘46 dà gli esercizi spirituali ai corrigendi.

C’è un continuo nesso tra la “grande” storia e la “piccola” storia. Ad esempio, la presenza a Milano di numerosi vescovi convenuti per le esequie dell’arcivescovo Gaisruk risolve il suo problema di far consacrare un calice.

Dalle lettere emerge la vita nella sua più spicciola quotidianità. Urgono i certificati di rivaccinazione e si devono curare i casi di rosolia o altre malattie. Si spediscono candele, come infiniti altri oggetti vanno e vengono e i carteggi ne danno testimonianza. 

In una lettera raccomanda di innaffiare le tuje giovani  Prendiamo quest’ultimo esempio: non è un ecologismo di bassa lega, ma la naturale affermazione dell’importanza della vita quotidiana con le sue modeste incombenze, con la materialità delle cose. Così si spiega l’attenzione al corpo e alla salute, anche per se stesso: “sono divenuto troppo grasso e però farò un po’ di penitenza e starò meglio”.

C’è amore per la natura. Agli inizi di febbraio 1844 descrive la neve che cade a larghe falde, ricavandone al tempo stesso un elemento di paragone con l’anima. L’invito a gustare la vita spirituale viene nell’aprile del 46 dal coincidere di un periodo di tranquillità con il tepore della primavera  e la Pasqua di resurrezione: le cose temporali, persino i cicli della natura, acquistano il loro pieno significato alla luce dell’evento di Cristo morto e risorto per amore degli uomini.

In questo contesto di normalità si parla spesso anche di denaro, senza il quale l’opera non può reggere; di rette, per esempio; ma anche dei costi dell’olio, delle diverse qualità e i loro usi e delle modalità di conservazione, e via dicendo.

Spesso noi pensiamo alla santità come a qualcosa di straordinario, di eccezionale, di spiritualmente astratto e distaccato dalla realtà. Perlopiù le cose stanno diversamente. In fondo molta della grandezza della Chiesa moderna sta proprio nell’aver dichiarato e vissuto il fatto che la santità è per ogni uomo, nelle condizioni del proprio stato. Scriveva il gesuita Alfonso Rodriguez (ma è solo un nome fra tanti): “La santità non consiste nel fare cose straordinarie, ma nel fare straordinariamente bene le cose ordinarie”. Caratteristica della spiritualità dell’epoca moderna è di realizzare proposte religiose attente alle esigenze del dovere quotidiano, intessute di virtù non appariscenti, ma capaci di connotare il dipanarsi dei giorni, di segnare la più umile ferialità; e al tempo stesso di costruire cose grandi, iniziative che talora colpiscono per la loro impressionante vastità e solidità. Ciò è particolarmente visibile nella Chiesa dell’Ottocento, erede di una “spiritualità del quotidiano”, con un’accentuazione della presenza sociale  - che rende l’adempimento del proprio dovere un elemento essenziale.

Biraghi rimprovera, in tono anche molto duro, una suora che con la sua maldicenza aveva creato qualche discordia. La accusa di “voler comparir santa”, ma soprattutto di sbagliare, poiché vuole raggiungere la meta attraverso le esteriorità devote, mentre il compito educativo è molto più importante e sostanziale.

Biraghi insiste sugli aspetti della santità, non solo per le suore. Anche le educande, anche le ragazzine che studiano: “per essere vere cristiane dovete essere sante”; e, viceversa, per essere sante dovete semplicemente essere cristiane, nulla più.

“Noi cristiani dobbiamo servirci di tutto per divenire ogni dì più santi”. Cita i grandi santi della spiritualità moderna, come Vincenzo de Paoli, Francesco di Sales, Ignazio. Ma il cristianesimo a suo avviso trova nel suo stesso fondatore le radici di questo modo di pensare la vita cristiana. Ecco, di contro a modi eccentrici di presentare la figura di Cristo, la semplicità profondissima di Biraghi:  “Il gran maestro di tutti, Gesù Cristo, menò una vita piana, comune, alla buona senza ricercare singolarità”. Così per le suore: “la vostra vita sia piana, ordinaria, conforme alla regola, schivando qualunque singolarità e distinzione”.

Biraghi si mostra così erede della tradizione moderna, soprattutto settecentesca, per la quale la via della santità per chi fa vita religiosa non è la mistica o la ricerca di particolari e impervi cammini di perfezione, ma la semplice aderenza alla regola: “quando voi osservate la regola, siete salve”. “Il dono dello Spirito è corrispondere alla propria vocazione e praticarne le virtù, in un cammino di perseveranza”.

Ciò non significa accontentarsi, evitare di perfezionarsi. È importante anche studiare ed affinare le proprie conoscenze; questo anche per consolidare e diffondere la buona fama delle loro scuole. Ciò spiega anche le lettere in francese indirizzate alla Videmari; l’uso della lingua nello scritto doveva servirle di esercizio e migliorarne le competenze, poiché chi insegna deve in primo luogo imparare.

Le letture che Biraghi propone in queste lettere sono tutt’altro che facili e scontate: le opere di Segneri, perché modello di bello scrivere, composte da un uomo di grande santità; la storia del Concilio di Trento (probabilmente quella difficile e complessa di Sforza Pallavicino, suggerendo però una selezione); gli “Annali della propagazione della fede”. Interessante quest’ultimo aspetto, poiché si tratta di una rivista pubblicata a Lione che è espressione forte dello spirito missionario della Chiesa uscita dagli sconvolgimenti della rivoluzione, osteggiata e depauperata, ma piena di consapevolezza e di slancio.

Tornando alla questione del ruolo delle competenze da acquisire e perfezionare, è a mio avviso bellissima nella sua semplicità la lettera del 17 novembre 1837 riportata nel I volume delle lettere (che ho riletto contestualmente a questo). Biraghi si complimenta con la Videmari, perché l’ultima lettera ricevuta è scritta con ortografia corretta e scorrevole periodare. Quando si scrive, egli ricorda, bisogna badare ai contenuti come alla forma ( e per questo occorre anche studiare la grammatica); ma “non vorrei che vi aggravaste troppo la mente con lo studio e che vi rovinaste poi la salute”.

Perché non eccedere? Perché altro è più importante, la parte di Maria accanto a quella di Marta. Accanto. 

Dice Biraghi: “Siate Marta, ma insieme anche Maria”. “L’oggetto principale è servire a Gesù Cristo e farvi santa”, e questo passa attraverso la preghiera come attraverso i doveri e le incombenze di ogni giorno.

Sono sconsigliate eccessive penitenze corporali. L’esercizio di mortificazione può consistere semplicemente nel rinunciare a qualcosa di gradito nel cibo, a tacere qualche volta in più, a sopportare in pace il caldo o il freddo, ad alzarsi prestamente la mattina senza attendere un ulteriore richiamo, in conclusione ad “accontentarsi di tutto”. Ci sono pagine che evocano la corrispondenza tra Francesco di Sales e la Chantal, ad esempio quelle contro l’inquietudine. Bisogna non inquietarci troppo dei nostri difetti, avere pazienza e costanza al tempo stesso, facendo conto non tanto su se stessi quanto sulla misericordia di Dio. 

Tutto ha un fondamento religioso, tutto è motivato non sulla base delle usanze e delle convenienze, ma dell’autenticità religiosa, Così ad esempio il rispetto del corpo, la correttezza del linguaggio ecc.: non semplicemente per buona educazione (anche se non bisogna dimenticare che la civilité moderna è nata in ambito cristiano), ma perché “i nostri corpi sono stati lavati nel sangue di Gesù Cristo”. “Se non veniva Gesù, noi eravamo perduti per sempre”.

In una lettera chiede alla Videmari “Pregate per me, affinché possa divenir santo”; chiedeva quella santità che è propria di ogni cristiano in virtù della sua chiamata. Ma le preghiere della Videmari dovevano essere molto potenti, dal momento che mons. Luigi Biraghi ha felicemente superato la parte iniziale di quel percorso che porta al riconoscimento ufficiale della santità.

Sotto il profilo storico-editoriale, altro lavoro resta da fare; non posso che auspicare che esso prosegua e vada alle stampe in tempi brevi, secondo gli stessi criteri rigorosamente scientifici fin qui seguiti, consegnandoci altre tappe di questo cammino spirituale che ha molto da dire anche sul piano dello studio storico.

